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V

!I1 nome M IN E R S  si ispira all'im m agine
di un minatore clic scava nelle profondità di 
un mondo sconosciuto.

-In te rv en to  tratto da quelli presentati al 
Congresso Internazionale delf’A ssociazione 
H istory & C o m p u t in e ; tenutosi a Bologna il 
29 Agosto 1992.'

3lì P rogram m a ESPRIT è u n  program m a 
comunitario finalizzato al finanziamento di 
progetti di innovazione tecnologica.

4I componenti del progetto sono: una so­
cietà informatica: System & Management (M i­
lano). Gli editori: Il Tridente Editrice (Vene­
zia); M arsilio Editori (Venezia); Istituto Geo­
grafico De Agostini (Novara). Gli Istituto 
universitari: Politecnico di Milano - Facoltà di 
scienze de ll’informazione; G.M .D. Gesel- 
Ischaft für Mathematikt U. Daten verarbeitung 
M.B.EI. (Darmstadt, Germania); Università di 
Creta - M usic /F o rth  (Chania, Grecia), Quale 
Ente collaborante: I.R .E., Istituzioni di rico­
vero e di educazione (Venezia).

-Ter essere chiari con ciò si in tende il cre­
are una copia in computer dei fondi originali 
per facilitarne conservazione e consultazione.

6Da qui la importante presenza di tre edi­
tori nella compagine dei partecipanti.

■'Archivio di proprietà delPI.R. E. di Vene­
zia. L ’I.R.E. di V enezia ha ereditato i fondi 
antichi di ospedali e istituti di beneficenza 
d ell’epoca moderna, nonché il deposito della 
C ongregazione di C arità  ottocentesca e 
ciell’E .C .A . del novecento.

sP rog e tto  di rio rd ino  e informatizzazione 
degli Archivi Storici della C uria  Patriarcale 
veneziana, a cura della Dott.ssa Francesca 
C avazzana  R oinanelli.

‘'P rogetto  condotto d alla  fondazione 
R am on  A rces di Siviglia in collabo razione  
con il M inistro dei Beni C ulturali Spagnolo  e 
con  la s p o n s o r iz z a z io n e  e c o n s u le n z a  
dell’I.B .M . Spagna.

^Progetto portato avanti dal C om u ne  di 
G enova in collaborazione con la Elsag - Elet­
tronica San Giorgio.

"H ypertext Design M odel, programma 
già sviluppato in un precedente p ro g e tto  
ESPRIT.

‘^Quelli nati con  lo sv ilupparsi dell’ente
originario e quelli operati dall’ente conserva­
tore.

'^Processo definito di authoring-in-the-
large.

'■‘C onnession i.
l5Da autore.
‘'•Analoga struttura avevano le Scuole 

Grandi e le stesse famiglie patrizie.
1 ' D e 11 e C o m m i s s a rie.
MI Consiglio d ’amministrazione dell’en ­

te.

Liana SA G IN A T I - Raffaella P O N T E
Carte antiche e tecnologie m oderne:pro­
getto IC A R U S  per la gestione elettronica 
dei documenti dell’Archivio Storico del 
C om une di Genova,

L ’Archivio Storico di Genova conserva i 
docum enti relativi aU’amministrazione ci­
vica dal secolo XV al secolo XX e la parte 
più antica è costituita dai fondi delle M a­
gistrature preposte sotto la Repubblica di 
G en o v a  a l l’am m in is tra z io n e  e al 
vettovagliamento della città: Padri del 
C om une, Censori, A bbondanza, Provvi­
sori del Vino.
I Padri del Com une, incaricati fin dal 
secolo X III di provvedere alla conserva­
zione, alla manutenzione e all’ampliamen­
to del porto , unica fonte di ricchezza e di 
vita per Genova, vennero assumendo at­
traverso i secoli la fisionomia di una m o­
derna amm inistrazione civica. Incaricati 
ben presto della cura dell’acquedotto, eb­
bero poi il com pito di provvedere alla 
m anutenzione e alla pulizia delle strade 
cittadine e del sistema fognario, di regola­
m entare e sorvegliare ogni tipo di costru­
zione e di occupazione di suolo pubblico, 
per evitare che le strade della città, già 
strettissime e carenti d ’aria e luce per l’al­
tezza delle case, divenissero del tu tto  im ­
praticabili. Dal secolo XVI in poi si occu­
parono anche di opere pubbliche e di 
interventi urbanistici, il prim o e più im ­
portante dei quali fu l’apertura di Strada 
N uova, detta la via A urea per lo splendore 
dei suoi palazzi che si im posero all’ammi­
razione del Rubens, che li disegnò e li fece 
conoscere in tutta Europa.
E ’ facile com prendere come questo fondo 
archivistico sia considerato di fondam en­
tale importanza-per gli studi di urbanistica 
e oggetto di assidua consultazione, con 
grave rischio per l’integrità dei docum enti 
che lo com pongono, soprattu tto  schizzi e 
disegni.
U n  archivio storico ha due anim e sempre 
m confitto  tra loro: l’anima giuridica e 
quella storico-culturale. A troppe p er­
sone, anche colte, sfugge questa duplice 
natura dell’archivio, lo scam biano per 
una biblioteca e pretenderebbero di usar-
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lo com e tale, creando non pochi p ro b le­
mi agli archivisti. Q uesti non  sono, come 
m o lti e rro neam en te  p re te n d o n o , ad 
esclusiva disposizione del pubblico  per 
agevolarne le ricerche, ma devono esse­
re, prim a di tu tto  gli scrupolosi custodi 
dei d ocum en ti, tu tt i p ezz i unici ed 
insostituibili che debbono essere con­
servati com e attestazioni di d iritti di sin­
goli o della com unità.
A ttualm ente, convincere di questo gli 
utenti di un archivio storico di un C om u­
ne è divenuto un problem a quotidiano ed 
assillante: in ogni m om ento il “conserva­
to re” (si noti quanto la parola dica sull’ar- 
gomento) è in lotta tra il desiderio di 
esaudire le richieste dell’utenza, partico­
larmente pressanti perché il cittadino con­
sidera un suo imprescindibile d iritto  acce­
dere ai docum enti della C om unità di cui è 
parte integrante, e il conservare per i p o ­
steri preziosi docum enti che rischiano la 
distruzione per Tusura, dato che negli 
ultimi decenni la consultazione è più che 
decuplicata,
La speranza che le nuove tecnologie for­
nissero una soluzione al problem a era 
andata finora delusa, per una serie di dif­
ficoltà legate, fra l’altro, alla deperibilità 
dei supporti non cartacei. M entre i docu­
menti su carta infatti, i più antichi dei quali 
(1154) sono proprio  conservati a Genova, 
sono generalmente intatti dopo molti se­
coli - per non parlare delle pergamene che 
hanno superato indenni il millennio - molti 
m icrofilm si sono deteriorati dopo sette o 
o tto  anni.
Le tecnologie informatiche, utilissime per 
la gestione di archivi correnti, sembrava­
no inadeguate di fronte all’enorm e num e­
ro dei docum enti antichi conservati negli 
archivi italiani (Archivi di Stato, Archivi 
Storici Civici, ecc.) e alla difficoltà di ri­
produrre in una scheda la grande ricchez­
za di dati che ogni singolo docum ento 
può fornire a ricercatori delle più svariate 
discipline, i quali solo dalla lettura del­
l’originale possono attingere nuove infor­
mazioni,
N  el progetto di restauro e ristrutturazione 
del Palazzo Ducale di Genova, destinato 
in  o ccasio n e  delle  C e le b ra z io n i 
C olom biane a divenire sede di im portanti 
manifestazioni culturali in via tem pora­
nea o definitiva, si è inserito anche l’obiet­

tivo di dotare l’Archivio Storico Civico di 
un sistema tecnologicamente avanzato che 
perm etta la più ampia fruizione dei docu­
menti dei Padri del C om une, senza rischi 
per l’integrità degli stessi.
Considerati gli scarsi risultati dei tentativi 
precedenti, dopo attente analisi, si è giunti 
a stabilire che solo l’associazione dei dati 
con l’immagine elettronica del docum en­
to originale, a cui lo studioso ha continua 
necessità di rapportarsi, rappresentasse 
un passo decisivo nell’applicazione del­
l’inform atica a questo particolare settore. 
Individuata la via ottim ale per la soluzio­
ne dei problem i della gestione dell’A rchi­
vio Storico Civico nella ricerca di un  siste­
ma per l’archiviazione e la gestione elet­
tronica dei docum enti, l’Assessorato per 
l’inform atica del C om une di Genova ha 
avuto il com pito di delineare quali fossero 
le caratteristiche principali che un tale 
sistema doveva presentare. Esse si posso­
no riassumere brevemente nei seguenti 
punti:
1. facilità d ’uso;
2. u tilizzo  di p iattaform e hardw are e 
software standard e non  proprietarie;
3. ampie possibilità di personalizzazione 
e garanzia di integrabilità con software 
applicativi esterni;
4. salvaguardia e contenim ento degli inve­
stimenti;
5. libera scelta per quanto  riguarda i sup­
porti ottici da adottare.
Tra le diverse proposte tecno-econom i­
che pervenute, la più rispondente alle esi­
genze sopra descritte risultò quella della 
Società Elsag Bailey S.p.a., azienda a livel­
lo intem azionale nei settori dell’elettroni­
ca e dell’inform atica, appartenen te al 
G ruppo  IRÏ, con sede in Genova.
I tecnici di tale società prepararono allo­
ra, lavorando in stretto  contatto  con i 
funzionari deU’Archivio Storico Civico, 
un sistema, a cui fu dato il nom e di 
ICA RU S, finalizzato al raggiungim ento 
di due obiettivi fondam entali: la salva- 
guardia dell’integrità dei docum enti e la 
garanzia all’utenza dell’Archivio di un 
alto livello di fruizione del materiale con­
servato.
Basato su stazioni di lavoro costituite da 
Personal C om puter connesse in rete loca­
le e dotate ciascuna di scherm o grafico, il 
sistema Elsag Bailey consente di tradurre
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ogni docum ento nella sua corrispondente 
immagine elettronica ed associare ad essa 
uno o più indici di catalogazione, m em o­
rizzando poi il tu tto  in un archivio elet­
tronico, da cui è possibile, con una facile 
ricerca, richiamare e visualizzare su una o 
più stazioni di lavoro i vari docum enti e le 
corrispondenti schede inform ative e di 
catalogazione. Inoltre, per m ezzo della 
stampante di sistema, è possibile ripro­
durre su com une supporto  cartaceo copie 
dei docum enti conform i agli originali e 
stampare tu tte le relative inform azioni 
presenti nel data base. In seguito sarà 
possibile anche aggiornare le conoscenze 
Sull’Archivio con i risultati conseguiti nel 
corso degli studi sul materiale archiviato. 
Dal mese di giugno il complesso sistema, 
form ato nella sua configurazione iniziale 
dr caricamento da tre stazioni di acqui­
sizione, ciascuna co lp roprio  scanner, e da 
quattro  stazioni di lavoro che consentono 
di vagliare la qualità delle immagini elet­
troniche dei (documenti, indicizzare cia- 
scun docum ento con le relative in tercon­
nessioni ed archiviare i dati e le cornspon- 
denti immagini, è in funzione a Palazzo 
Ducale, in u n ’ampia ed ariosa sala. 
Lavorando su tre stazioni di acquisizione, 
si è deciso di aggredire l’immensa quantità 
di docum enti dei Padri del Com une con­
tenuti ni cu ca 300 filze di A tti e di Pratiche 
Pubbliche, datati tra il 1432 e il 1797, su tre 
fronti, procedendo contem poraneam en­
te con quelli del ‘400, del ‘500 e del ‘600. 
A ttualm ente, dopo tre mesi di lavoro,
1 inserim ento dei docum enti quattrocen- 
teschi si avvia ad esaurim ento e si può 
ipotizzare un prossim o inizio di quelli 
settecenteschi.
N atu i almente la possibilità di continuare 
d lavoro con ritm o attuale è subordinata 
alla disponibilità di personale idoneo, per­
ché a m onte dell’acquisizione delle imma- 
gini, che p u r presenta alcune difficoltà 
legate ai param etri di luminosità e contra- 
sto che variano da docum ento a docu­
mento, c’è il problem a della schedatura 
che può  essere fatto solo da esperti del 
settore. Per queste schede si è studiata una 
forma semplice e chiara, che non crei 
problem i all’utenza. Ad ogni docum ento 
(composto da una o più immagini) viene 
associata una descrizione m tre campi:

1. collocazione archivistica;2. data
3. breve regesto.
La i icerca può  essere fatta o per colloca­
zione, o per data, o per qualsiasi parola 
del regesto. C aratteristica di questo si­
stema è p roprio  il fatto che l’argom ento 
del docum ento  non è forzato in campi 
predeterm inati, ma riassunto di volta in 
volta dallo schedatore in una frase di 
senso com piuto, ogni parola della quale 
viene a costituire una delle possibili cliia- 
V! di ricerca. O gni schedatore, pertanto , 
deve leggersi il docum ento, intuire rap i­
dam ente, m base alla sua esperienza e alla 
sua professionalità, quali saranno i p o s­
sìbili m otivi di ricerca (storici, u rbanisti- 
ci econom ici, o altro), sintetizzare l’ar­
gom ento in una frase costituita da parole 
chiave (toponim i, nom i p ropri o cogno- 
mi di grandi famiglie genovesi, semplici 
parole che possano venire in m ente a 
tu tti, come casa, chiesa, edificio, molo, ecc.).
N o n  è facile, perciò, ipotizzare quando 
avrà termine questo progetto, che preve­
de, in prim a istanza, l ’acquisizione su di­
sco ottico di 200.000 fogli fronte e retro di 
differente formato, affiancati dalle relati­
ve schede su supporto  magnetico. Q uan­
do, o tte n u to  un soddisfacen te  ca ri­
camento, sarà messo a disposizione degli 
utenti, il sistema sarà com posto dalle tre 
stazioni per 1 acquisizione delle immagini 
coti scanner, che rim arranno nella sede 
attuale, da quattro stazioni di sola consul­
tazione poste nella sala di lettura, un  data 
base server per la m em orizzazione dei 
dati e degli indici di ricerca, un optical 
server per la gestione delle immagini elet­
ti omche dei docum enti ed un p n n t server, 
con stampante laser, per la riproduzione 
d a  documenti. T utti gli elementi indicati 
(Personal C om puter) sono connessi in 
rete locale Ethernet con protocollo T C P / 
IP, le stazioni di lavoro operano in am ­
biente MS D O S con interfaccia utente 
'Windows, m entre i server hanno un siste- 
ma operativo U N IX . L ’archiviazione elet­
tronica delle immagini dei docum enti è 
effettuata su supporti di elevata capacità a 
basso costo, quali i dischi ottici.
Quando l’obiettivo prefissato sarà raggiun­
to, i vantaggi ottenuti saranno i seguenti:



1, massima tutela del patrim onio dell’Ar- 
clìivio, perché una volta a disposizione 
l'im magine elettronica non è più necessa­
rio fare ricorso agli originali, con tu tti i 
rischi di perdita e deterioram ento che 
questo com porta;
2. com pattazione delle inform azioni in un 
juke-box, un dispositivo per la ricerca 
autom atica e la lettura delle immagini 
m em orizzate su dischi ottici, che in uno 
spazio inferiore ad un norm ale armadio 
da ufficio conserva milioni di immagini;
3, tem po di reperim ento di un docum ento 
m isurabile in secondi, contro i m inuti e le 
ore necessarie per trovare l’originale in un 
archivio cartaceo;
4, sicurezza di reperim ento, perché una 
volta archiviata elettronicam ente u n ’im ­
magine non  esiste il rischio di un  suo 
sm arrim ento;
5. semplicità d ’uso, perché u n ’interfaccia 
“am ichevole” guida l’utente in tu tte  le fasi 
di lavoro;
6. disponibilità dello stesso docum ento 
per più utenti, cosa che non è possibile con 
gli originali.
Q uesto  sistema, pertanto, per il suo grado 
di com pletezza, dovrebbe rappresentare
il prim o esempio concreto a livello nazio­
nale, di utilizzazione delle m oderne tec­
nologie inform atiche per risolvere i p ro ­
blemi di un  Archivio Storico.

L ’archiviazione n e l l ’organizzazione  
d ’impresa

Si è tenu to  a M estre nei giorni dal 29 al 30 
o t to b r e  u n  c o n v e g n o  d al t i to lo  

L ’arch iv iazione n e ll’o rg an izzaz io ne  
d ’im presa” organizzato  da vari enti p u b ­
blici e p rivati tra cui l ’Italarchivi, la Cassa 
di R isparm io di Venezia, la G allo Pom i, 
ecc. P u rtro p p o  ho p o tu to  partecipare 
solo alla p rim a giornata dei lavori ed è su 
questa che mi sofferm erò in questa breve 
cronaca degli avvenim enti. I lavori h an ­
no preso  avvio con una interessante re la­
zione presentata dalla N O M O S  sulla 
diffusione della gestione au tom atizzata 
degli archivi e sul rapporto  tra u tilizzo

dei supporti inform atici e consum o di 
carta negli uffici. E ’ quindi in tervenuto  
R e n z o  S c o rte g a g n a  (d o c e n te  di 
Sociologia presso l’U niversità di Pado­
va) che ha presen tato  una lunga com uni­
cazione sul tem a “la ricerca della qualità 
attraverso  l’o rganizzazione d ’archivio 
d ’im presa” . D evo dire che la com unica­
zione dello Scortegagna, per quanto  in ­
dubbiam ente piena di fascino, mi è ap­
parsa un  p o ’ generica. L ’idea ad es. che le 
nuove tecnologie consentano di “p o rta ­
re l’archivio sul tavolo di lavoro” è più 
teorica che pratica ed il rapporto , co­
m unque, tra l’archivio sul tavolo e il 
m iglioram ento  della qualità del lavoro, 
per quanto  presum ibile, andrebbe d i­
m ostrato  più  concretam ente. Lo stesso 
concetto  dell’archivio gestito per il ‘clien­
te in te rn o ’ non  mi è parso sufficiente- 
niente sviluppato, anche se non ci può 
essere dubbio  sul fatto  che l’idea d e ir ar­
chivio com e ‘risorsa’ sia legata alle due 
questioni esposte sopra. M a dire che per 
le im prese gli ‘archivi’ sono una risorsa 
n on  basta e la ‘m isurazione’ del valore di 
questa risorsa richiede u n ’analisi a mio 
avviso p iù  approfondita e studi che a 
tu t t’oggi non  ci sono.
D i grande precisione è poi risultata la 
relazione di D om enico G iuri (dell’As- 
sociazione degli Industriali di Venezia) 
sulla ‘legislazione in m ateria di tenuta e 
conservazione di docum enti d ’im presa’, 
che ha pun tualizzato  fino nei m inim i 
dettagli il rapp o rto  assai aggrovigliato 
che in tercorre oggi tra la legislazione 
(per altro confusa e caotica su questo 
aspetto) e la tenu ta dei docum enti, riven­
dicando, anche in  questa materia, una 
m aggiore scioltezza operativa ed u n ap o - 
litica di deregulation. L ’intero in terven­
to, a m io avviso, è stato esem plare per 
capire come non  vi sia stata e non  vi sia da 
parte del legislatore alcuna autentica com ­
prensione di cosa si deve conservare di 
un  archivio industriale; e com e sia il p re ­
valere dell’interesse fiscale e com m ercia­
le a determ inare in via esclusiva la con­
servazione delle carte.
A d una conclusione del genere mi pare 
sia anche giunta la rappresentante della 
S o v rin te n d e n z a  A rc h iv is tic a  p e r  il 
Veneto.
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Silvio Bianconi (dell’ABI) ha quindi rias­
sun to  l’iter dell’incom piuta legislazione 
relativa al docum ento elettronico  e si è 
in trattenuto  sulle vicende che hanno  ca­
ra tte r iz z a to  il s istem a della m ic ro - 
film atura sostitutiva consentita solo ne­
gli archivi pubblici e bancari.
N el pom eriggio sono in tervenuti tra gli 
a ltri P ao la  C arucci (o ra  d o cen te  di 
A rchivistica all’U niversità di M ilano), 
D om enico  P iazza della Società Iter, 
M atteo  C apidoglio della Ita la rch iv i, 
E rnesto  Locateli! della G epo spa, F ran ­
co Bom bassei com m ercialista, M ario  
G uerra dell’A zienda M unicipalizzata di 
Vicenza, Paolo O m etto  della Gallo Pomi. 
Alcuni di questi interventi si sono lim i­
tati ad esporre realizzazioni o p ro do tti 
per la gestione autom atizzata degli a r­
chivi (Locatelli, G uerra, O m etto); m en­
tre altri hanno affrontato  nodi generali 
(Carucci, Piazza, Capidoglio). Bombassei 
ha invece trattato  i problem i specifici 
della cura e della conservazione degli 
archivi delle aziende fallite (con una co ­
m unicazione per altro interessantissim a 
a d ispetto di quanto  non lascerebbe in ­
tendere il titolo).
Ma tra tu tti gli interventi quello dotato , 
a m io avviso, si maggiore interesse (non 
me ne vogliano gli altri) è stato p ro n u n ­
c ia to  da M a tte o  C a p r io g lio , d e lla  
Italarchivi, ed è su questo che concentre­
rò l’attenzione finale di questa cronaca- 
recensione.
In tanto  una osservazione di C aprioglio  è 
apparsa m olto chiara anche se va nella 
d irezione opposta rispetto  a quanto  so­
stenuto  ad es. dalla industria p ro du ttrice  
del softw are e dell’hardw are per archivi 
e da quella delle m em orie ottiche. D ice 
Caprioglio: “l’ufficio senza carta è un 
sogno”; e poi continua offrendo dati 
sulla crescita della p roduzione g iornalie­
ra della docum entazione cartacea, dati 
che dim ostrerebbero che non solo la “tec­
nologia non  elimina la carta dagli uffici, 
ma contribuisce a farla crescere”. 
Secondo Caprioglio questo è orm ai un 
dato sicuro e per questo, per lui, un  
‘ufficio senza carta’ è irrealizzabile. P er­
sonalm ente credo che la crescita della 
p roduzione di docum enti cartacei non 
debba essere considerata una tendenza

incontrovertibile. A  far crescere la p ro ­
duzione di carta a m io avviso con tribu i­
scono oggi alm eno 4 fatto ri fondam enta­
li: a) l'aum ento  delle funzion i burocra ti­
che sia di natura pubblica che privata; b) 
l ’insicurezza psicologica m ostrata dagli 
operatori e dai record  m anager verso i 
nuovi supporti tecnologici; c) la parziale 
inaffidabihtà dei nuovi supporti tecno­
logici (m term ini di conservazione, com ­
patibilità con gli sviluppi della tecnolo­
gia, rigenerazione dei dati, ecc.); d) la 
m ancanza, alm eno da noi, di una cultura 
e quind i di una disciplina dello scarto (sia 
dei docum enti elettronici che cartacei)1. 
M a ritengo che in linea di tendenza tu tti 
questi fa tto ri verranno  arginati e tra la 
carta e i supporti m agnetici si istaurerà 
un trend  simile (anche se n on  analogo) a 
quello che si determ inò nei secoli X IV  e 
XV tra la p ergam ena e la carta.
L ’altra afferm azione di Caprioglio  che 
ho trovato  di un  certo interesse è quella 
di una gestione degli archivi corren ti (e 
di deposito) affidata ad enti diversi da 
quelli che li hanno p ro do tti; il che fareb­
be rientrare anche questo settore tra quelli 
da gestire col sistem a defin ito  come 
outsourcing. N aturalm ente  questa idea è 
collegata anche con l’attività im prend i­
to r ia le  che C a p r io g lio  sv o lg e  co n  
l’Italarchivi, M a devo precisare che non 
considero questa idea solo dal p u n to  di 
vista com m erciale, bensì vi vedo una 
pro po sta  teorico-pratica di grande in te­
resse, applicabile, probabilm ente , non  
solo agli archivi corren ti e di deposito, 
ma anche agli archivi storici. Essendoci 
orm ai infilati in un  periodo  di vacche 
magre, di ‘p rivatizzaz ione’ delle gestioni 
e di o ttim izzazione delle risorse, non  
avrei alcun dubbio  nello sponsorizzare e 
nel p ro p o rre  alla d iscussione tra gli 
a rch iv isti e i reco rd  m anager l ’idea 
rilanciata da C aprioglio  a M estre. Se si 
vogliono conservare al meglio gli archivi 
e al m inor costo (ma anche in  condizioni 
di rapida reperibilità e fruibilità), una via 
d ’uscitajpotrebbe essere quella di affida­
re questi beni nelle m ani di specialisti o in 
quelle di consorzi di u ten ti o, perchè 
no.'', di im prese private che dispongano 
delle capacità e delle risorse culturali - 
oltre che finanziane- p er la gestione della


